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ALGlfi PROPRIETÀ FISICHE DEL DUCCIO 



Sempre mai quel fenomeno gigante , la formazione 
lenta e continua de’ diacciai , che dalle più alte cinte delle 
Alpi scendono mollemente al piano e mostrano apparenza 
di una vita interna, cioè una continua successione di mo- 
vimenti e di trasformazioni , eccita 1’ attenzione di qualsiasi 
naturalista si avanzi ardimentoso per quelle vaste mospile 
regioni . Ed a senno io esordisco chiamando gigante un 
tale fenomeno : se non altro questo epiteto bene gli si 
adatta ; perchè la mia immaginazione trasmoda , e , senza 
però escire dai limiti del vero , dai concetti della realtà , 
presenta alla mente una tale variata serie di pensieri che 
questa , se tutti li accettasse e disponesse , avrebbesi una 
veste della forma la più strana , dei colori i più vivi e 
fantastici che mai. 

Eccomi, e ben me lo ricordo come fosse ieri, sopra 
uno di quei ponti di diaccio che uniscono gli orli dello- 
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fessure, le quali ili tratto in trotto interrompono il piano 
de’ diacciai : molle di queste fessure , appoggialo al suo 
bastone dalla punta di ferro il viaggiatore è slato abile di 
varcare di un salto ; ma lungo il cammino spesso ne in- 
contra di tale profondità , e da queste sale un tale miste* 
rioso suono , che , sebbene esse non siano ampie di mol- 
to, nondimeno di rado si accinge a varcarle, mancando 
per improvvisa reazione il suo divisamento ; e lo spirilo 
inorridisce pensando a quali abissi sarebbe tratto , ove 
fallisse il piede . Hannovi poi fessure , la cui ampiezza è 
fra i 50 e 100 metri , ostacolo senza dubbio insuperabile. 

In tal caso un bel ponte di diaccio mi dà facile ac- 
cesso dall' uno all’ altro orlo della fessura : provatone prima 
In saldezza con forti e replicali colpi del mio bastone , io 
mi vi avventuro sopra; un istante è questo di molti pen- 
sieri , di paure e di speranze, di fantasmi e di realtà. Se 
il ponte crollasse ? oh sia rapido il tuo passo e leggera la 
tua impronta I non ti fermare, non volgerli addietro ; peroc- 
ché pronta è costì la mano che li cambierà in bianca sta- 
tua di sale. 

Saggio consiglio; ma e le Sirene incantatrici mancano 
esse forse ? e non è Sirena lo stessa Natura , che li cir- 
conda di un inaspettato incanto ? Certamente che voce di 
Sirena è quella misteriosa attrazione dell' abisso , che da 
sotto a' tuoi piedi li chiamo ed apre le braccia , perchè tu 
vi li slanci attraverso quelli spazi smisurati ; c tu devi fer- 
marti se non altro per dirle di no. Voce di Sirena è il 
sentimento del tuo coraggio; e tu devi fermarti un istante 
per potere dire con coscienza , Colà sopra io non ebbi 
paura. Voce di Sirena è sopralulto la scienza , che ti ri- 
corda mille cose da sperimentare , mille osservazioni da 
fare, mille idee a cui riflettere; ed a questa vaga Sirena i 
Naturalisti obbediscono mai sempre. Perchè non doveva io 
fermarmi su quel ponte , essendo certo che prima di me 
molti altri vi si erano arrestati ? 1’ essere io più giovane 
ed inesperto , il non avere alcuna celebrità , che richieda 
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da me un nuovo pascolo, lettori che attendano nuove rc- 
velazioni , sono valide ragioni per non arrestare il mio 
passo; è vero; ma la giovinezza dà diritto a gustare d'ogni 
godimento clic abbia mostra di novità , la coscienza di 
avere compiuta un’ opera gloriosa vale meglio della fama 
che spesso è mendace , ed ogni vittoria di qualsiasi pas- 
sione non è forse una nuova parziale rivelazione di quel 
grande mistero che è I’ uomo ? Eccovi le ragioni per le 
quali ancor io avrei dovuto fermarmivi ; ed in fatti mi 
fermai. 

Ma , Io confesso , niuna di queste considerazioni trat- 
tenne il mio passo : feci sosta , perocché aveami preso il 
male di montagna, cd avea duopo di trarre un più lungo 
respiro. Si dice ehe sui monti l’aria sia più respirabile: 
eccovi uno dei tanti pregiudizi, che la scienza dee togliere 
dal popolo. Sui monti si respira assai meno di ossigeno che 
al piano ; c quindi la circolazione del sangue è meno ra- 
pida , il calorico meno intenso per la semplice ragione 
eli’ ivi I’ aria è assai più rarefatta: tanto che su vette alle 
da! livello del mare circa 4000 metri l’ ossigeno ispirato 
sta a quello del piano come 5 sta ad 8 (1), e quindi 



(t) Chiunque sia salito alcuna volta su di alti monti conosce 
quali sieoo gli effetti del così detto male di montagna , cioè cefalalgia 
nausea , stanchezza , sonno. Tutti questi malori dipendono da noi 
incompleta respirazione, e per conseguenza da minore calorico, sor- 
gente delle forze muscolari. Infatti ò ammesso che ad ogui ispirazione 
sia iutrodollo circa un >/ t litro di aria, cioè In peso grammi 0, 65, 
e la parte dell' ossigeno sarhdi gr. 0, 16, alla pressione media barome- 
trica di millimetri 7C0. Ora a pressione minore, p.e. di mill. *75 cioè 
circa a *000 ni. dal livello del mare, il volume d’aria ispirata sarà sempre 
lo stesso, ma il suo peso sarà ridotto a gr. 0, *0, cioè a gr 0, 10 di ossi- 
geno. Sul Monte Bianco all' altezza di *800 ed alla pressione di mill. 
*30 I’ ossigeno ispirato è gr 0, 09. Le ispirazioni poi non possono cre- 
scere in rapporto inverso, da 8 a 5; perchè, occorrendo a ciò un mag- 
giore dispendio di forza muscolare, questa manca, mancando il calorico: 
l'osservazioDe dimostra che l’aumento del numero di ispiraziooi può 
essere sino d'un terzo: ciò darebbe il rapporto di 7 a 5: la mezza 
unità che manca, è quella che , accumulandosi , vi costringe a fer- 
marvi di tratto In tratto salendo lungo piani inclinati di assai. 
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perchè il sangue si rinnovelli secondo suo uso , bisogna 
fare un maggior numero di ispirazioni : epperciò la lena 
viene meno, ed una lassitudine si impadronisce delle vostre 
membra, e più di frequente ovvi bisogno di arrestare il 
passo. Adunque io mi fermai afline di respirare 

Ma poscia, varcato il ponte, una serie indefinita di 
pensieri mi obbligò di nuovo a fermarmi sull’ opposta pen- 
dice, perchè la mente avesse essa pure il suo pascolo. 
Proviamoci a descriverne alcuni. 

Quale e quanta è la forza che tiene aggregata tutta 
quella massa immensa di diaccio , cosicché non ritorni alla 
naturale sua liquidità ? essa è F attrazione molecolare : se 
questa cessasse non si rinnoverebbe in un tratto uno di quei 
tanti cataclismi acquei che inondarono e copersero più o 
meno la superficie della terra ? ma non si accoglie di sopra 
il mio capo un' altra immensa massa di acqua allo stato 
aeriforme, che se di un tratto essa pure precipitasse liquida, 
formerebbe un nuovo oceano, i cui flutti si muoverebbero 
al di sopra di queste vette alpine? E quale forza impedi- 
sce cotesto cataclisma ? la forza di molecolare repulsione. 
Eccomi dunque posto fra due masse acquee , F una regge- 
nti il piede , F altra mi lambe il capo, ed in niuna mi af- 
fogo , perocché due forze contrarie mi difendono. D’ altra 
parte queste masse F una F altra nutrisce ; F acqua aerifor- 
me scende di tratto in tratto ed aumenta i diacciai ; questi 
scendono alla loro volta , scorrono in fiumi , formano i ma- 
ri, e di là si innalzano nell’atmosfera. 

Perchè queste vaste lande gelate non mi sembreranno 
veri drappi , in cui la Natura cela il capo concesso di con- 
tinuo al sommo ristoratore ? Perchè non vedrò in questi 
diacciai la sorgente di quell’ umore , che penetra entro le 
viscere della terra ? e come il sonno ristora le forze del- 
F animale , specialmente con equilibrare gli umori interni , 
ordinare il loro moto , espellerne F eccedenza , così non 
meno sono stupende le variate foggia , colle quali da per 
sotto quella candida sua coltre, F assonnala Natura equilibra 
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c diffonde a tulle le sue membra quel liquido , senza del 
quale non havvi la vita , I’ acqua ; sono pur belli i molti 
avvolgimenti di questa clic scende c si innalza per le tor- 
tuose interne vie terrestri , vi s’ impregna di sali , di aci- 
di , di ossidi metallici , di corpi elementari , e quindi uscita 
alla superficie dagli innumerovoli pori reca alla grande 
epidermide incessanti materiali , per cui questa s’ adorna 
ad ogni istante di nuovi prodotti ! 

Similmente da queste cime alpine vorrei penetrare en- 
tro tali viscere profonde e recondite de' diacciai per vede- 
re in qual maniera ivi si raccolgano tante acque da essere 
una continua sorgente ai maggiori fiumi , a queste aperte 
arterie del globo , entro le quali scorre e circola sempre 
un sugo vitale , che compie fenomeni non solo nell' ordine 
conservatore , ma produttore eziandio ed organizzatore. Im- 
perocché le acque che scorrono all' aperto da questi diacci, 
seco recando le rocce fra cui si erano raccolte , mostrano 
una forza immane di disaggregazione, per la quale i più 
alti monti si avvallano, ed i loro materiali vengono recati 
ad immense distanze , affine di edificare sopra i rialzati pro- 
fondi abissi del mare. Perciò f acqua è la prima forza 
meccanica per f uomo, essa f architetta sovrana che da in- 
definiti secoli gli preparò ovunque ampia raccolta di mate- 
riali destinati a suoi usi ed a sua utilità. 

Le molte venature che scorgo correre f une all’ altre 
parallele , frastagliate da molte altre a piani obliqui o nor- 
mali danno in quei punti ai diacciai una tinta terrigna , e 
quelle sfalde fra di loro inlcrsecanlesi a modo delle rocce 
di sedimento mi fanno credere di assistere alla formazio- 
ne compiutasi nei tempi remoti dei sciasti e delle marne. 

Ma dovrò io accennare ogni idea suggeritami al pen- 
siero da quel grandioso spettacolo? ciò non mi sarebbe 
agevole , ma sibbene di noja ad altri ; imperiamo ricordan- 
domi del titolo posto a queste pagine, cioè d’avere io 
preso a discorrere di alcune proprietà fìsiche del diaccio , 
debbo ritirarmi entro le strette cerchia della fisica, di que- 
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sio ramo dello scienze naturali , che non consente a' suoi 
cultori il minimo slancio di fantasia, ma richiede da essi 
una paziente investigazione per iscoprire de’ fenomeni, un 
un continuo pensiero per determinarne la causa. E già 
nella faticosa salita io avea avuto occasione di osservare 
alcuni fenomeni fìsici , poiché la natura è avara de' suoi 
segreti per chi vuole interrogarla nelle strette mura di un 
laboratorio o di un gabinetto di fìsica , ma essa è sempre 
facile maestra a chiunque vada a visitarla nella sua sede 
eletta, cioè in quel teatro che ha per volta l'azzurro fir- 
mamento, per mura c pareti l'orizzonte, per base e fon- 
damenta i campi, le arene, i monti, i mari. 

Ed in vero se 1' acqua allo stalo ordinario di liquido 
ha di assai importanti proprietà fìsiche ; quali sarebbero la 
somma mobilità delle sue molecole, un peso specifico tale 
che alla temperatura di 4® 4 ha il suo limite fìsso, una com- 
pressibilità così minima da lasciarsi facilmente spartire dai 
corpi immersi; se allo stato aereo ne ha ancora de’ maggiori , 
una elasticità per esempio che è grande accompagnala da una 
debole forza di permanenza, cosicché dimora sospesa nel- 
l’atmosfera se necessaria a questa per ritirarsene pronta- 
mente se d’ inciampo, solvente universale del calorico essa 
lo reca da perniilo, lo rapisce alle lande infuocate del deserto 
e lo dona alle steppe glaciali della Lapponia; io dico che 
allo stato solido 1' acqua mostra delle proprietà che spetta- 
no ad essa sola, c sono importanti assai , sebbene scono- 
sciute per molto tempo. 

Essa fra i solidi è sdrucciolevole , cioè è dotata dei 
minore attrito di qualsiasi corpo duro . Se I’ attrito dà fa- 
coltà a noi di potere camminare salendo lungo i piani in- 
clinati, dobbiamo dire clic I' attrito manca nel diaccio: im- 
perocché ognuno sa quanto sia mai diffìcile non solamente 
lo salire lungo un piano gelato, ma ancora il reggersi in 
piedi sopra una superfìcie orizzontale di uno stagno diac- 
cialo, quando avvenga che sia spostato il centro di gravità 
per un movimento qualsiasi; in quell’ istante la forza di gra- 
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vita relativa imprime di subito un molo orizzontale ai 
nostri piedi e ci fa scorrere contro voglia sopra quella ge- 
lala superficie. 

Altra proprietà dell' acqua diacciata si è clic essa si 
salda insieme come fosse un corpo plastico. Prendete fra 
le mani della neve di fresco caduta , premetela e ne avrete 
tosto una palla compatta, perocché le molecole sconnesse 
della neve si sono attratte e saldate fra di loro: ora lan- 
ciate questa palla sopra quella superfìcie gelala: la palla 
scorrendo sopra il diaecio ne porta via c si ingrossa , le 
molecole del diaccio si staccano dalla maggiore superficie e 
si aggregano a quella minore della sfera. 

Il diaccio, quando è in massa continua, troviamo essere 
ud corpo perfettamente duro ed elastico ; imperocché se 
viene percosso, esso si rompe come il vetro, resiste alla pres- 
sione e non subisce deformazione. Eppure il diaccio mostra una 
terza proprietà, (ulta sua propria , cioè una duttilità perfettissi- 
ma. Infatti gii accennali enormi diacciai delle Alpi sono 
spinti ai basso per azione della gravità; ora queste masse 
giganti di un corpo duro c fragile di rado, e soltanto nelle 
estremità, si sconnettono c rompono e precipitano in ava- 
lanche; sibhcnc in forza di una meravigliosa duttilità, co- 
me molle lava vulcanica, scendono dalle cime dei monti 
c si adattano a tutte le forme del suolo e del piano che 
invadono ; ed appunto come vediamo la lava del Vesuvio 
raccolta in fondo ai burroni lentamente alzarsi per la pres- 
sione della nuova sopravcnicnle, ed innalzarsi verso l' op- 
posta riva per di là versarsi in altri declivi, cosi la massa 
di diaccio, scendendo per le anfrattuosi^ del terreno, sale 
poscia lentamente le rive opposte, e si adatta a tutti gli 
accidenti del terreno. 

Ora mi faccio una dimanda, assai naturale: che cosa 
è dunque il diaccio? è desso un corpo duro, ovvero mol- 
le? che corpo è cotesto, se allo stato solido ed in masse 
enormi trasmette le pressioni in tutti i sensi, scorre lento 
come pece, e si versa sui piani inclinali sollecitato dalla 
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gravili»? Leone Foucault sulle braccio di Thomson, Tyndail, 
Faraday definisce essere il diaccio un corpo solido per fello, 
perchè senza romperlo o fonderlo non si sposta permanen- 
temente una sua molecola interna ; il diaccio è come il ve- 
tro, ma ha dippiù la proprietà adesiva che corregge la fra- 
gilità , e la quale gli fornisce le apparenze di plasticità per 
quella sua importante proprietà di essere sdrucciolevole . 

Per ammettere questa definizione importa mollo di in- 
tenderla. 

Il diaccio è paragonato al vetro, il quale è un corpo 
solido assai duro c fragile; ma il diaccio è dotato inoltre 
di un' altra proprietà, la quale non mai si accompagna col- 
la solidità, cioè la forza di adesività ; e questa è talmente 
importante che per essa il diaccio fa mostra di un' apparen- 
te plasticità. E qui forse non sarebbe difficile di intendere in 
qual modo 1' adesività possa più o meno correggere la fra- 
gilità: imperocché i corpi molli sono ad una fragili ed ade- 
sivi; ma sarà sempre assai scabro il dimostrare, come 
1' effetto di questa adesività non sia una plasticità vera , ma 
solo apparente. Ora la spiegazione di questo paradosso sta 
nella terza proprietà del diaccio , cioè di essere sdrucciole- 
vole , la quale concorre a ciò che I' adesività attribuita ad 
un corpo solido non distrugga la sua solidità, il che av- 
verrebbe se fosse solido e plastico nel medesimo tempo. 
Ma questa lubricità o sdrucciolevolezza di quale fra le ci- 
tale proprietà è effetto? forse che non sarebbe in conU'adi- 
zione con taluna di queste? alcuno penserebbe dovesse 
provenire dalla durezza , essendo che in fisica i corpi di 
minore attrito sono i più duri . Però in questo caso sarebbe 
veramente contradittoria colla adesività ; altri invece direbbe 
che, essendo il diaccio ancora un corpo fragile , possiamo 
benissimo attribuirgli I' adesività, la quale non sarebbe in 
opposizione colla durezza , come avviene ove si doti il 
diaccio di una vera plasticità : poiché infatti 1’ adesività dà 
al diaccio tulle le apparenze di plasticità inquanto essa ne 
corregge j a fragilità , la quale è una proprietà in contra- 
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dizione non già colla durezza, ma bensi colla tenacità, 
quindi V essere sdrucciolevole è una proprietà che ha il 
diaccio soltanto nell' istante in cui non agisce ancora la sua 
adesività, e l’ essere plastico è uno proprietà apparente clte 
esso ha posteriormente all’ istante in cui si manifestò I’ a- 
desività. Questa forza di adesione poi corregge la fragilità 
del diaccio, ma non ha d’ uopo di questa per essere ec- 
citata, e quindi la sdrucciolevolezza non è in atto quando 
agiscono le indicate proprietà, essendo essa effetto di alcu- 
ne e causa di altre. 

Imperiamo la questione tutta dipende da ben conoscere 
la causa di quest’ ultimo fenomeno ed il metodo del suo 
sviluppo. 

Havvi un notevole fenomeno nel diaccio, il rigelo, cioè 
quell’azione, per la quale due pezzi di diaccio fondente si 
uniscono fra di loro, se si trovano in contatto, solidifican- 
dosi Io strato liquido delle loro superfìcie. L* adesività è 
appunto 1' espressione di questo fenomeno, il rigelo , il 
quale ha luogo sia fra due superficie di diaccio , sia fra 
una di queste ed un corpo estraneo. 

La causa del rigelo è stata determinala da Thomson, 
il quale l’ attribuisce alla forza di pressione, e spiega I’ a- 
zione di questa per mezzo dell’ influenza che essa esercita 
sul cambiamento di stato. La superfìcie diacciata soffre una 
pressione dal corpo che le é posto sopra ; questa pressione 
vi determina un cambiamento di stato, cioè liquefò uno 
strato di diaccio: ma in questo mentre per la mobilità del 
liquido sminuisce ovvero cessa la pressione, e succede un 
abbassamento di temperatura mentre che il liquido si con- 
gela di nuovo . Si è sotto questo punto di vista , e sul 
riflesso che I' acqua si dilata solidificandosi che Thomson 
dimostrò la pressione abbassare la temperatura del punto 
di congelazione . Infatti , se questo punto fosse fìsso ed 
indipendente dalla pressione, si avrebbe che il lavoro di 
cambiamento di stato crescerebbe senza limiti colla pres- 
sione. Quest’ abbassamento è minimo, e solo si vede per 
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mezzo di delicate esperienze; ma basta per salvare la teoria 
meccanica del calore circa la difficoltà , che si può fare 
riguardo alla forza motrice sviluppata dalla dilatazione , che 
accompagna la formazione del diaccio. 

Impertanlo ammesso che la pressione diminuisca la 
temperatura si spiegano , dice il Foucault in un bel suo 
articolo sul diaccio inserito pochi giorni sono nell' appendice 
dei Debals, tanto il rigelo, quanto la sdrucciolevolezza della 
superficie diacciata, essendo queste due proprietà t una 
alt altra corelative. Quando un solido è posto sul diaccio, 
la pressione esercitata viene ad accumularsi nel primo 
istante sui piccoli punti di contatto, questi si liquefanno, e 
lo strato liquido diminuisce l’ attrito: il corpo in questo 
istante vi sdrucciola e si formano nuovi punti di contatto , 
e si ripetono nuovi ed identici fenomeni. Ora se il corpo 
in contatto sia lo stesso diaccio , e si abbia la condizione 
che questo non si muova, dapprima avrà luogo la fusione: 
ma, non movendosi i due corpi , questa fa sì che non si 
premono più in quei punti, c lo strato d’ acqua di nuovo 
si congeli e si attacchi ai punti di contatto dei due corpi: 
in questo mentre , 1’ azione premente essendo cessata in 
quei punti per la fusione , si manifesterà in altri contigui , 
ed ivi pure 1’ acqua si diaccierà di nuovo , e così di segui- 
to di sezione in sezione , sinché la somma delle forze di 
aderenza sia tale da equilibrare la somma delle forze pre- 
menti . Così la stessa causa , che produce la sdrucciolevolez- 
za , determina egualmente I' adesività, c sono veramente 
proprietà corelative nel diaccio . 

Ma questo corpo che sdrucciola c si attacca a sé stes- 
so è assai fragile ; cosicché queste tre proprietà singolari 
nella stessa sostanza spiegano una bella esperienza ese- 
guita non è molto da Tyndall . Questo fìsico prese una 
massa di diaccio c la pose sopra di un conio ; agendo colla 
rapidità propria delle macchine da coniare , otteneva una 
bellissima moneta di limpido cristallo colle più delicate o 
profonde impronte del conio : poiché lo sgelo ed il rigelo 
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che accompagnano i cambiamenti di pressione permettono 
al diaccio di mostrare cambiamenti di forma cosi perfetti 
e rapidi , come se esso la si fosse una sostanza assai mal- 
leabile e plastica . 

Cosi egualmente si spiega 1' aumentarsi della massa 
di una palla di diaccio fatta scorrere lungo un piano diac- 
cialo : perocché la pressione facendo sgelare i punti di con- 
tatto , 1* acqua per causa dell’ urlo riceve una comunica- 
zione di movimento , come avviene fra due corpi duri che 
si urtano : quindi essa è staccata dal piano premuto , c 
mentre si solidifica, resta aderente alla palla che scorre e 
preme . 

Così avviene ancora nei diacciai che scendono in buon 
ordine con moto lento ma continuo e senza scosse lungo 
le anfrattuosita del terreno : assistiamo col pensiero al la- 
voro interno di queste moli gigantesche per la loro pro- 
fondità ed estensione : vedremo che sotto la combinazione 
del peso e della fusione degli strati profondi succedono 
delle fessure in ogni senso , e si producono dei frammenti , 
i quali sdrucciolano insensibilmente fra di loro , e si sal- 
dano, cosicché, per ragione di questi piccoli moli varian- 
dosi di continuo i punti di contatto e di pressione, queste 
pressioni e queste cadute succedono si da presso 1’ une 
alle altre che la massa diacciata è rinnovellata gradata- 
mente cd interamente nel mentre che trovasi dopo un dato 
tempo spostata dalla sua primitiva giacitura . Dapprima i 
fisici spiegavano questo fatto unicamente per mezzo di due 
sole proprietà del diaccio , cioè la fragilità e la lubricità : 
ma oggidì questa spiegazione è insufficiente . Poiché il 
diaccio fornito soltanto di queste due proprietà potrebbe 
camminare in giù sul declivio dei monti, ma si romperebbe 
e disformerebbe : ora 1’ osservazione mostra che gli strali 
suoi sono egualmente compatti cosi in fondo che in cima: 
cd a spiegare questo fenomeno occorre la terza proprietà, 
cioè 1’ adesività, la quale nasce e si mostra nel rigelo, sic- 
come abbiamo veduto seguendo le idee di Thomson . 
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Faraday nullamcno si oppose all' accennata spiegazione 
de) rigelo ; secondo I' eminente scienziato la pressione è 
spesso debolissima , perchè possa dare effetti sensibili : e 
dimostrò coll' esperienza che si ha il rigelo, ossia 1' adesi- 
vità, senza una previa pressione. A tal fine Faraday speri- 
mentò sotto T acqua per impedire le pressioni : vi immerse 
due pezzi di diaccio sospesi a fili e tenuti ad eguali distanze 
dal livello : 1' acqua era a 0* : I’ uno dei diacci per mezzo 
di una bacchetta veniva avvicinato all' altro, procurando di 
evitare ogni pressione . Questi diacci sempre si saldavano: 
dunque ecco il rigelo senza una pressione antecedente ; 
imperocché il diaccio avvicinato invece di premere dovea 
vincere anche 1’ obliquità del filo di sospensione . 

Foucault prende le difese di Thomson : supjwniamo , 
esso dice, che f attrazione capillare dell' acqua pel diac- 
cio sia temibilmente minore di quella che è fra i acqua 
e f acqua : in questa ipotesi f acqua non cesserebbe di 
bagnare il diaccio, ma alla sommità dell’ angolo rientrante 
compreso fra le due pareli del diaccio ravvicinate pel 
contatto la capillarità produrrebbe ancora entro l' acqua 
una diminuzione della pressione idrostatica, che appunto 
seeotulo Thomson diminuisce la pressione e forma il rige- 
lo . Resta solo a dimostrare che nel seno delC acqua il 
giuoco delle forze capillari sia tale come noi lo abbiamo 
supposto . Del resto si animelle che il rigelo sia inespli- 
cabile altrimenti. 

La scuola italiana ha però una serie di fatti esperi- 
mentali e di opportune dichiarazioni teoriche, per i quali 
si riesce a combinare l' obbiezione di Faraday e la spiega- 
zione di Thomson; autore degli uni e delle altre si è il 
Fusinieri, fìsico eminentemente sperimeiualisia . 

Ma prima di ricorrere ad esso, acconsentiamo eon Fou- 
cault die il rigelo sia inesplicabile altrimenti: cioè che 
la pressione sia la causa principale del rigelo, in quanto 
clic questo non avrebbe luogo senza la presenza di punti 
di contatto, e senza T allontanamento della pressione da 
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quei punii per trasferirsi ad altri punti più distanti: ma 
non acconsentiamo che la forza di pressione sia quella che 
determini l' abbassamento di temperatura del punto di con- 
gelazione nello strato di contatto: imperocché nella espe- 
rienza di Faraday avvenne lo stesso fenomeno senza che fes- 
sevi una forza comprimente. Era naturale che Thomson, ricor- 
dando ogni pressione dare una data quantità di calorico per 
ogni quantità di lavoro meccanico e vedendo la liquefazione 
degli strati di contatto, attribuisse ad un lavoro di pressione 

10 sviluppo del calorico necessario a questa fusione : ed era 
pure conveniente che Faraday la negasse siccome effetto 
costante di una causa che non sempre esisterebbe. Anclie 
a Forbcs non sembrò inesplicabile altrimenti il rigelo, e si 
avvicinò di mollo alla causa probabile di esso, che io ac- 
cennerò in seguito, dicendo che questo fenomeno si produ- 
ceva sotto Ì influenza di una differenza persistente di tem- 
peratura, fra il diaccio e l' acqua, in cui questo sta senza 
cambiare stalo. Ma Forbcs non determinando la causa di 
tale differenza termica lasccrcbbe credere che questa sia 
propria e antecedente nei due corpi, il che implica una con- 
tradizione colla stessa definizione di eguaglianza di tempe- 
ratura, in cui si trovano sia i diacci, che il mezzo in cui 
sono immersi nella esperienza fatta da Faraday. Ed anche 
sotto questo aspetto non soddisfa di molto la spiegazione 
data da Faraday, il quale viene ad ammettere che una 
particella di acqua resti liquida sino a che resta a contatto 
di una sola superfìcie del diaccio, c poscia si congeli quando 
queste superficie sono due* perchè questo non solo è un 
supposto , ma è F espressione di un fatto senza la sua 
ragione. 

Oltre a ciò è anche vero che le spiegazioni di Thomson 
sono in parte al coperto dalle obbiezioni di Faraday ; ma 

11 loro dissenso è forte circa alla causa della adesività , 
cioè che questa sia la forza di pressione. Questo è il vero 
punto della controversia. 

Imperocché il calorico è necessario per 1’ aumento di 
volume delio strato in cui succede il rigelo; ma questo ca- 
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lorico almeno non è sempre dato dalla pressione, la quale 
non è sempre attuabile : dunque da dove uscirà questo 
calorico ? 

Giunto a questo punto vitale della questione , io credo 
di potere mostrare una via di mezzo , ricordando alcuni 
studi del Fusinieri presso a poco analoghi . A tal (ine si 
osservi dapprima che in ambe le esperienze vi ha un 
massimo avvicinamento , ossia un contatto delle superficie 
del diaccio ; e che fra queste esiste costantemente uno 
strato liquido , anche quando in antecedenza alle pressioni 
il diaccio non si trova allo stato fondente : essendo che 
questo ha pur sempre la proprietà della sdrucciolevolezza , 
ossia è sempre atto ai fenomeni del rigelo . Imperlatilo io 
dico che il calorico viene fornito dalla stessa massa dello 
strato liquido , e che abbisogna precisamente il contatto 
con o senza la pressione , perchè si sviluppi questo calo- 
rico . 

Accenniamo dapprima alcune esperienze del Fusi- 
nieri . 

Esposti alcuni dischi di vario metallo ad una tempe- 
ratura di circa — 2°, ed abbastanza sottili per porsi in tem- 
po non lungo ad equilibrio di temperatura coll’ aria, pren- 
dendo con un cucchiaio di ferro assai piccolo e similmen- 
te raffreddato dei piccolissimi briccioli di neve , si gettino 
questi sparpagliati sul metallo : all' istante del loro contatto 
sul metallo si fondono in goccioline Icnticolari , e subito 
dopo gelano di nuovo: la fusione avviene a temperatura 
sempre più bassa di —2* secondo che più piccole sono le 
molecole . Quelle goccioline Icnticolari di nuovo congelale 
non sono aderenti ai metalli , ma facilmente mobili sulle 
loro superficie . Ora presentando loro una punta di ferro 
o di legno od una pagliuzza qualunque alla distanza di 
uno o due millimetri sono attirale e si attaccano alla punta. 
La prima molecola che è attratta , attrae poi ella stessa 
delle altre molecole congelale, giacenti sul metallo e que- 
ste delle altre ancora ; cosicché percorrendo colla punta 
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lo spazio dove stanno, vi si aggregano attorno a guisa di 
barba, o come le molecole di limatura di ferro intorno ad 
una punta calamilata . 

Ora se la temperalura è inferiore a — 2* le molecole 
di neve non si fondono se non sono estremamente piccole, 
ma producono un altro fenomeno importante cioè si vola- 
tilizzano e scompaiono. Similmente se i dischi sono di ve- 
tro, di agata odi legno, e siano egualmente raffreddati le 
dette molecole non vi si fondono sopra, ma vi si volatiliz- 
zano; fenomeno che a pari circostanze succede meno pron- 
tamente in queste superficie che sulle metalliclie . 

Dagli esposti fatti deduco i seguenti risultati ; 1° che 
a temperature inferiori allo 0* la neve trova un sufficiente 
calorico ad essere sciolta ; 2° che presto la temperatura 
della gocciola liquida equilibrandosi colla temperatura ester- 
na, questa gocciola liquida diviene solida ; 3* che il lavoro 
meccanico del calore latente non solo si cangia in aumento 
di volume, ma anche in forza elettrica , o simile all' elet- 
trica; 4* che questo calorico non può essere dato dalla 
pressione , perchè a minori temperature abbisogna che la 
massa delle molecole sia pure minore, acciocché si possano 
liquefare . 

Or dunque donde proviene' questo calorico ? il Fusi- 
nieri risponde che questo calorico è proprio della sostanza 
del diaccio, inerente alla sua natura ; desso è precisamente 
quel calorico , il quale è effetto della forza repulsiva , la 
quale si svolge fra le parti di un corpo qualsiasi, e che è 
alta a fonderlo, volatilizzarlo , infiammarlo ; la quale forza 
repulsiva, appunto perchè sorgente di calorico , il Fusinieri 
chiamò col nome di calorico nativo, cioè inerente alla na- 
tura dei corpi , usando questo termine , non per indicare 
un imponderabile distinto dalla materia ordinaria , ma per 
accomodarsi all’ uso comune di parlare . 

Bisogna però avvertire che 1' acqua è uno dei corpi 
dotati di minore forza repulsiva, e quindi le sue espansio- 
ni si succedono in spazi piccoli assai , e sono ben poco 
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energiche . Ciononostante siccome la forza repulsiva è pro- 
pria di tutti i corpi, cosi la sua azione in quei corpi , nei 
quali si mostra minore la sua attività , viene eccitala ad 
eguale energia con diminuire le loro masse o dando loro 
una temperatura iniziale . Questa poi non toglie che le e- 
spansioni sicno spontanee , ossia procedenti da una forza 
repulsiva che si svolge fra le parti del corpo ridotto a 
minime dimensioni : perchè questa forza è continuamente 
progressiva nel suo sviluppo, divenendo una prima espan- 
sione causa di nuovo sviluppo della stessa forza, e quindi 
di un ulteriore espansione . Cosi p. e. una molecola di 
ferro, perchè si spanda spontaneamente c si disgreghi nelle 
sue parti , ha bisogno di essere ridotta ad una minima 
quantità di massa , in relazione col suo calorico nativo ; 
ora siccome questa minima massa si presterebbe poco agli 
esperimenti , se ne prende un' altra alquanto maggiore o 
sensibile, ma le si comunica del calorico, cioè si eccita la 
forza inerente alla sua natura con una data comunicazione 
di calorico . 

Infatti si ponga questa molecola di ferro sopra del 
mercurio a 10* di temperatura ; questa molecola non si 
espanderà , mentre che un’ altra più tenue ciò compie col 
tempo , ed un’ altra piccolissima lo farebbe di subito . Or 
bene : si dia al mercurio una temperatura prossima al suo 
punto di ebollizione : allora la prima molecola postavi so- 
pra , mostra un’ energica forza di espansione , c forma 
ampie e tenuissime laminetle sulla superficie del mercurio. 
Questo è prova che questa molecola di ferro si è fusa e 
si è espansa, ossia disgregata fra le sue parti : ma questo 
fatto non può attribuirsi ad alcuna azione chimica, perché 
1* azione chimica fra il ferro ed il mercurio si considera 
come nulla anche al grado di ebollizione di quest’ ultimo 
corpo , c perciò il calorico non può derivarsi do un' azio- 
ne chimica ; dunque lo ha tratto da sé stesso questo calo- 
rico necessario alla fusione, poiché il mercurio non poteva 
comunicargli altro calorico che quello alto ad elevare il 
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ferro ad una temperatura eguale a quella del suo punto 
di ebollizione , cioè di 340° . Dunque le espansioni sono 
spontanee, anche quando vengono eccitate da un calorico 
iniziale, comunicalo . 

La forza di spontanea espansione si mostra assai pron- 
tamente nei liquidi , e specialmente se questi sono volatili : 
il Fusinicri usava a preferenza i liquidi per stabilire le sue 
belle osservazioni. Ma anche fra i liquidi havvi una gra- 
duazione nello sviluppo di questa forza repulsiva : in alcuni 
c già pronta ed energica , meno in altri : però anche in 
questi si ottiene lo stesso grado di energia e di prontezza 
riduccndo la loro massa a minore quantità , ovvero dando 
loro un' eccitamento per mezzo , come ho detto di sopra , 
di un calorico iniziale . Ora l' acqua è forse il liquido , nel 
quale la forza repulsiva fa mostra di minore energia , os- 
sia di spontanea espansione, ossia di calorico nativo ; che 
questi nomi sono sinonimi . 

Il calorico iniziale non è sempre calorico di tempera- 
tura : in molli casi è lo stesso calorico nativo : tale è il 
caso nostro della neve . Infatti il Fusinieri opina che a pro- 
durre i citati fenomoni vi concorra l’azione calorifica del 
metallo , in cui si gettano ; imperocché i metalli , come 
-corpi combustibili , sono assai ricchi di calorico nativo , co- 
sicché questo calorico svolgendosi nei punti di contatto con- 
corra alla rapida fusione delle molecole di neve che vi 
cadono sparpagliate al di sopra . Quindi è che briccioli 
eguali di neve non si fondono in contatto col vetro , col- 
F agata ecc. , essendo questi corpi dotali assai meno di 
quel calorico che i metalli, non essendo corpi combustibili . 
Ma siccome le molecole di neve sono volatilizzate , anche 
poste sulle superficie di questi corpi , così si deve rico- 
noscere uno sviluppo di calorico nativo proprio della neve , 
ed il quale fa espandere le lamine su per gli spigoli delle 
medesime molecole . 

D’ altra parte è molto probabile che alia fusione delle 
molecole di neve concorra il calorico nativo del metallo; 
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perchè secondo la legge generale della forza repulsiva , 
questa si esplica tanto più , quanto più liberamente le mo 
lecole attenuate ed espanse si possono muovere , partendo 
dagli spigoli che nella loro fusione si formano su quelle su- 
perfìcie . Ora i metalli sono bensì più lisci del vetro , ma 
meno assai dell' acqua c delle superfìcie liquide : quindi le 
lamine del diaccio espanse non ottengono una grande am- 
piezza e perciò non darebbero un sufficiente sviluppo di 
calorico per fondere tutta la massa se a questo fine non 
soccorresse anche il calorico nativo della superficie metal- 
lica . Infatti le stesse molecole di neve , poste sul legno , 
sul vetro e sull' agata non si liquefanno , ma soltanto si 
volatilizzano , perchè le loro espansioni sono ritardale , im- 
pedite dalla ruvidezza della superficie : in questo caso le 
iamiue espanse scorrono lungo gli spigoli e gli angoli so- 
lidi che sono nella molecola stessa , e si volatilizzano . 

Conchiudo adunque che sebbene il calorico nativo del 
metallo concorra a determinare il fenomeno di cui parlo , 
pure questo si deve considerare solo come iniziale , atteso 
il piccolo spazio , in cui succede il fenomeno , il quale si 
eompie seguendo le leggi generali della forza di espan- 
sione . Infatti le molecole sommamente tenui dell' acqua si 
espandono sopra superficie polite : se queste molecole sono 
gelate , esisterà sempre in esse il calorico nativo inerente 
alla loro natura ; e questo , svolgendo I' azione propria , 
ove siavi un mezzo di espansione , dee liquefarle , benché 
la temperatura sia inferiore al punto del gelo, e faccia 
succedere di nuovo la congelazione della lamina espansa . 
In questo caso , il calorico nativo si cambia in forza elettrica. 

Ciò posto, passiamo ora a paragonare questi fenome- 
ni con quelli dello sgelo e del rigelo accennati di sopra . 
Lo sviluppo del calorico non essendo determinato dalla 
pressione , ma soltanto dalla presenza di una superficie , 
sopra della quale le lamine della molecola di diaccio si 
possano espandere , si può dare una spiegazione megliore 
di quella data da Thomson, perchè questa non viene con- 
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tradotta dall' esperienza di Faraday , il quale otteneva il 
rigelo senza alcuna previa pressione . 

1 fatti sono di due serie ; quando sopra la superficie 
del diaccio havvi un corpo eterogeneo mobile , e quando 
liavvi un corpo omogeneo non mobile . Ma questi due faui 
riguardo allo sgelo sono identici : poiché nel primo sono 
le molecole della superficie che sgelano e rigelano , e da 
ciò proviene la sua sdrucciolevolezza ; invece nel secondo 
caso sono identiche molecole clic subiscono un eguale 
fenomeno sopra ambedue le superficie in contatto . La 
sdrucciolevolezza è maggiore quando il corpo eterogeneo è 
metallico c la sua superficie è molto liscia : allora si scorre 
a temperatura molto inferiore allo 0*. Infatti i paiini sono 
di ferro, il quale metallo eccita col suo calorico nativo lo 
sgelo della superficie del diaccio , e non occorre per pati- 
nare che la superficie gelata sia di già coperta di uno 
strato liquido ; condizione ammessa da Thomson pel rigelo 
fra due molecole di diaccio . Anzi meglio è il supporre 
il diaccio a temperature inferiori allo zero ; perchè , se vi 
supponiamo preesistente uno strato liquido , più difficile 
sarebbe il dovere determinare la causa del rigelo . 0 al- 
meno sarebbe più lento il compiersi di questo fenomeno . 
La forza di pressione non può cambiarsi in lavoro mecca- 
nico di dilatazione , forza che agisce nell' acqua quando si 
solidifica, senza prima cangiarsi in calorico, e 'liquefare un 
nuovo strato, o accrescere la temperatura dello strato li- 
quido di già esistente . 

Invece la molecola di diaccio liquefatta pel calorico 
nativo del metallo o del corpo postovi in contatto acquista 
essa pure dell’ altro calorico per mezzo della forza repul- 
siva che le è inerente ; e per I’ azione di questa ove sia 
contrariata nelle espansioni ulteriori , a cui tende , si cam- 
bia in forza di aggregazione : ma siccome nello espandersi 
questa forza ha prodotto degli effetti di calorico sensibile , 
e di elettricità , così trovandosi a dovere perdere questa 
temperatura acquistata per cagione di equilibrio col mezzo 
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ambiente , avrà di riuovo a solidificarsi . Avviene precisa- 
mente come nelle goccioline di acqua derivate dalle mo- 
lecole di neve sparpagliata sopra i dischi metallici , che 
tosto indurivano di nuovo . Quale sia poi questo lavoro 
interno nella molecola di diaccio , la quale si liqucfà , si 
espande, poscia si contrae ed indura , sviluppando calorico 
sensibile ed elettricità , questo è spiegabile per coloro che 
conoscono le belle esperienze fusinierane : nè occorre qui 
di occuparmene per gli altri , non essendo ciò necessario 
al mio assunto : essendo sufficiente il fatto che le molecole 
si fondono per calorico proprio , o per quello comunicato 
loro dalla superfìcie metallica , e non mai pel calorico di 
pressione : poiché, giova il ripeterlo, più le molecole sono 
piccole , meno premono , eppnre più prontamente si fon- 
dono tanto che ancora si volatilizzano così rapidamente 
che non si può neppure vedere la loro fusione ; bastando, 

10 dico , questo fatto per dimostrare la genesi del calorico 
che fonde la molecola di diaccio, genesi riposta da Thom- 
son nella forza di pressione, c negatavi dall' esperienza di 
Faraday . 

Di maggiore importanza è il secondo caso, cioè quan- 
do il rigelo avviene fra due superficie omogenee . 

Questo fenomeno presenta parimente due casi all’ e- 
same ; cioè quando le due superficie diacciate hanno di 
già uno strato liquido , ossia il diaccio è deliquescente ; e 
quando hanno una temperatura inferiore allo zero da non 
permettere alcuna loro anteriore fusione superficiale . Il 
primo caso è quello considerato da Thomson e da Faraday, 

11 secondo è quello che succede nella bella esperienza di 
Tyndall . 

Agevolmente spiegasi il primo caso. In prima ricordo 
come Thomson non tenesse conto di questo strato liquido, 
essendo che per esso la pressione eccita un cambiamento 
di stato nei minimi punti di contatto , i quali passano allo 
stato liquido . A me sembra doversi eziandio tenere conto 
dello strato liquido anteriore alla pressione ; sia perchè 
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questa, come sorgente di calorico, deve dapprima comuni- 
carne alquanto a questo strato , che è il primo ad essere 
premuto; sia ancora per il motivo che, abbassandosi il pun- 
to di congelazione dello strato solido fuso per la pressione, 
questo raffreddamento può essere ricompensalo dallo strato 
inferiore . In secondo luogo ricordo altresì alcuni risultati 
sperimentali della forza repulsiva ; il primo n’ è che questa 
tende ad espandere le molecole tanto più prontamente , 
quanto queste presentano una massa minore : altro risultato 
è che I’ espansione fra le parli di una molecola succede 
là dove è decrescente la sua grossezza ; cosicché, se questa 
piccola massa sia liquida e ridotta per qualsiasi causa alla 
forma di spigolo acuto , la espansione si manifesta nella di- 
rezione dello spigolo ; infine un terzo risultato si ha in 
ciò che lo sviluppo di questa forza di spontanea espansione 
è progressivo con la suddivisione delle parti , e I' effetto 
diviene causa di effetti ulteriori, finché ostacoli esterni ar- 
restano la progressione . 

Ciò premesso veniamo al fatto del rigelo fra due diac- 
ci che abbiano le superfìcie deliquescenti. Essendo queste 
in contatto per mezzo di una serie di piccoli punti, se- 
condo avvertì Thomsom , necessariamente questi punti pre- 
senteranno una serie di spigoli rientranti , in cui la molecola 
liquida , che era aderente alla molecola solida , avrà for- 
mato un' anello lutto attorno , e siccome aderisce simulta- 
neamente alle due superficie dello spigolo rientrante , cosi 
essa pure si conformerà a spigolo nella sua parte esterna . 
Ora appunto da questo spigolo partiranno le lamine espanse 
per la propria forza repulsiva . Il calore sensibile sviluppalo 
da queste espansioni dello strato liquido spigolare comu- 
nicato ai punti solidi di contatto è sufficiente a fondere an- 
che questi . Ma durante questo sgelo si è abbassato il 
punto di congelazione ; perchè f espansione delle lamine 
della molecola liquida ha fornito il calorico per la fusione 
dei punti di contatto , c quindi i nuovi strati liquidi hanno 
una temperatura più bassa . Se avvenga clic le espansioni 
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siano arrestate da un' ostacolo esteriore , gli strati liquidi 
si congeleranno : e questo è il rigelo . 

Il secondo caso , in cui avviene il rigelo senza una 
previa fusione del diaccio , è analogo a quello osservato 
dal Pusinieri , che le molecole di neve sparpagliale su di* 
schi di vetro , di agata , di corpi non metallici olla tem- 
peratura di —2®, non si fondano pel contatto , ma a poco 
a poco si volatilizzano e svaniscono . Imperocché questi 
corpi avendo poco calorico nativo da somministrare , le 
molecole cadute dovrebbero fondersi per I' azione sola del- 
la loro forza repulsiva : e siccome quanto è minore la tem- 
peratura , hanno tanto più di ostacoli da vincere e ricevono 
minori impulsi , cosi abbisogna che la loro forza repulsiva 
sia tanto più attiva , c questo avviene quando le loro masse 
sicno tanto più piccole . Ora i ponti di contatto della neve 
sparpagliata sui dischi formano le maggiori superfìcie di 
questa , ed invece si hanno altri spigoli ed angoli solidi 
ove la massa è minore; perciò la forza repulsiva impedita 
di agire lungo gli spigoli della superficie di contatto , ove 
trova una massa maggiore ed una più forte resistenza , si 
svilupperà lungo questi spigoli liberi , e si avrà la vola* 
tilizzazione . 

Se adunque in una molecola diacciata si formano 
lungo gli angoli solidi delle lamine espanse , che si vola- 
tilizzano senza determinare una fusione , cioè uno strato 
liquido , si è perché non vi sono ostacoli alla libero aziono 
della forza propria repulsiva : ora se poniamo in contatto 
due di siffatte molecole , per ragione dei nuovi spigoli 
prodotti, si avranno lamine espanse, ed il calorico sensi- 
bile sviluppato nelle loro escursioni fonderà altri piccoli 
strati : e cosi di seguito il fenomeno piglia le forme di 
quello già studiato innanzi. 

Questo precisamente avviene nell' interno delle nevi 
di fresco cadute ; la forza repulsiva agisce lungo tutte le 
punte e gli spigoli interni della massa , che è molto sof- 
fice e porosa , quando nevica a temperature basse , sic- 
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come accade sui diacciai ; ma le lamine espanse trovano 
molti ostacoli, c si ha maggiore calorico sensibile : questo 
fonde alcuni strati di più mentre che si abbassa il punto 
di congelazione ; e perciò si ha un rigelo fra quelle mo- 
lecole, e la massa nevosa si rapprende in diaccio . 

Ho detto che analoga spiegazione si può dare all* c- 
spcrienza fatta da Tyndall nel conio del diaccio. In questo 
fatto abbiamo una rapida successione di sgelo c di rigelo 
senza che siavi aumento di peso specifico . Imperocché la 
pressione del conio ha slogate tutte le molecole della mas- 
sa diacciala ; questa è stala triturata . Ecco dunque dentro 
il conio un* infinità di molecole, le quali si toccano I* une 
I* altre e fra le quali avrà luogo il rigelo nel medesimo 
istante, qualsiasi il loro numero non altrimenti che se fos- 
sero due sole . imperocché i punti di contatto fra queste 
molecole sono tanti spigoli più o meno acuti , nei quali 
agisce la forza repulsiva e nello scorrere delle lamine e- 
spanse si avrà sufficiente perdita di calorico, perchè si ab- 
bassi il punto di congelazione , c gli strati fusi passino di 
nuovo allo stato solido . 

Certamente quest* esperienza è maravigliosa , per la 
rapidità colla quale succede il rigelo , si espandono le la- 
mine , si attenuano gli spigoli : ma non meno è rapida la 
espansione, con cui le parti di una piccola gocciola dolio 
si attenuano fuggendo per lo spigolo formatosi nel contatto 
di questo con una superficie liscia . 

Bene imperiamo si appigliava Foucault supponendo l'a- 
zione capillare fra acqua ed acqua di diversa intensità da 
quella fra I* acqua cd il diaccio, se per azione di capilla- 
rità dobbiame intendere la forza di spontanea espansione : 
poiché, se il liquido circonda da per lutto il corpo solido, 
non può agire la forza repulsiva di questo . Ma quando 
invece , essendo prossimi i due corpi , le loro superficie 
formano nei punti di contatto degli spigoli rientranti, allo- 
ra il liquido eserciterà minore pressione nello spigolo , e 
le molecole del diaccio si espanderanno , e fonderanno : c 
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siccome havvi sviluppo di calorico c di elettricità in ogni 
espansione, cosi le lamine fuse perdendo questo calorico 
per 1’ alto stesso delle successive e più rapide espansioni , 
dovranno congelarsi , e per la loro elettricità attrarsi fra 
di loro . Quindi anche nel rigelo credo debba tenersi conto 
delle forze elettriche, potendo queste spiegare sia l'aumento 
di volume nella solidificazione, sia f adesione delle masse 
gelate fra di loro . Quindi giusta era 1' obbiezione di 
Foucault riguardo I’ esperienza di Faraday, che fosse 1’ e- 
sprcssione di un fatto senza la sua ragione 1' ammettere 
con questo fisico che I’ acqua in cui è immerso il diaccio 
resti liquida finché aderisce ad una sola superficie , e si 
solidifichi quando si trova in contatto di due. 

Conchiudiamo in fine che Faraday bene sperimentò 
dimostrando il rigelo non essere un effetto della pressione , 
e che noi non dobbiamo credere con Foucault clic il rige- 
lo sia inesplicabile altrimenti del metodo usato da Thom- 
son , il quale , sebbene sparga molta luce sui fenomeni 
dell' adesività, nondimeno lascia incognita la causa che de- 
termina lo sgelo , ed incognita altresì la causa che toglie 
al liquido il suo calorico , mentre avviene il rigelo . Invece 
una semplice osservazione fatta dal Fusinicri , e collegata 
da lui coll' immensa copia di altri fatti , dai quali derivava 
i suoi principi di meccanica molecolare ei hanno posto in 
grado di elucidare la grave questione . 

Infine osservano i fisici essere raro che una proprietà 
ben definita sia esclusiva di un corpo.* infatti il ferro non 
è il solo metallo magnetico , la tormalina non è il solo 
corpo che dia elettricità per azione del calorico , f acqua 
non è il solo corpo che solidificandosi aumenti nel volu- 
me ; ma invano sinora si Faraday che altri hanno cercalo 
effetti di adesività , ossia il rigelo, negli altri corpi . Imper- 
iamo possiamo eonchiudcrc che sino ad oggi soltanto 1' ac- 
qua gode di una cosi singolare proprietà . 

Perugia 4. Febbraro 1861. 

Prof. Enrico dal Pozzo di Motnbello 
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